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Cari consoci, desidero ringra-
ziare di cuore quanti fra voi 

mi hanno voluto alla presidenza 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane: mi avete fatto un grande 
onore. Rivolgo un ringraziamento 
particolare a Lorenzo Rovis, che 
ha ben guidato il nostro sodalizio 
per dieci anni dandogli visibilità e 
consentendone il rientro in Fede-
rEsuli. I suoi meriti sono notevoli 
e il mio impegno è di continuare 
sul solco da lui tracciato. Salu-
to fraternamente Franco Bilosla-
vo, con il quale non vi è mai stata 
vera competizione. Entrambi sia-
mo esuli di seconda generazione 
e vogliamo che il popolo istriano 
abbia un futuro.

Come ho preannunciato in As-
semblea, il mio sarà un incari-
co di servizio; la nostra, infatti, 
è un’Associazione articolata e in-
tendo gestirla in modo collegiale 
con il rispetto di tutte le realtà che 
ci sono all’interno, collaborando 
con le singole Comunità affinché 
le loro attività possano svolger-
si al meglio. Auspico dunque una 
gestione partecipata volta al be-
ne comune. Da parte mia fornirò 
ascolto, disponibilità e aiuto sen-
za imporre nulla a nessuno. In tal 
senso è mia intenzione convocare 
al più presto tutti i segretari delle 
sedici Comunità per stabilire as-
sieme e di comune accordo i passi 
da muovere nel prossimo futuro.

Non possiamo e non dobbiamo 
dimenticare ciò che siamo: esuli 
che hanno dovuto lasciare la pro-
pria amata terra al fine di conser-
vare la libertà, la lingua, la cit-
tadinanza italiana, la fede e, in 
certi casi, la vita stessa. Per non 
disperdere questo prezioso lascito 
del passato è necessario prosegui-
re con le nostre numerose attività 
culturali e associative.

Vorrei che “La nuova Voce 
Giuliana” restasse un quindicina-
le di attualità, per poter divulga-
re al meglio le nostre notizie, fun-
gendo da collante tra tutti i soci.

Va valorizzato e sostenu-
to il coro dell’Associazione e va 
senz’altro confermata la mani-
festazione che ha avuto luogo a 
Muggia, dando merito all’attività 
svolta sia dal maestro David Di 
Paoli che da Franco Biloslavo.

Occorre garantire pieno soste-
gno all’I.R.C.I. e al Gruppo di la-
voro tra il Ministero dell’Istru-
zione, Università e Ricerca e le 
Associazioni degli esuli, volto a 
diffondere la conoscenza delle 
vicende degli esuli istriano-fiu-
mano-dalmati nel mondo della 
scuola.

Il sito internet andrà potenziato 
anche al fine di raggiungere per-
sone oggi spesso distanti dalle te-
matiche che ci interessano: in pri-
mo luogo i giovani.

Dovremo inoltre riproporre 
con forza l’ancora irrisolto pro-
blema dei “beni abbandonati” 
in riferimento sia agli indenniz-
zi equi e definitivi, sia alle resti-
tuzioni delle non poche proprietà 
escluse dai trattati internazionali. 
Un apposito ufficio di consulenza 
legale, da costituire insieme ad al-
tre associazioni consorelle, con-
sentirebbe a tanti esuli di trovare 
appoggio e consiglio per le spes-
so complicate pratiche, magari di 
carattere successorio: è un impor-
tante obiettivo che mi prefiggo. 
Lo stesso ufficio potrebbe venire 
incontro anche a quanti trovano – 
ancora! – sui documenti d’identi-
tà, o sul CUD, errori riguardan-
ti il luogo di nascita e il relativo 
Stato di appartenenza, malgrado 
la legge 54/89 parli chiaro a ri-
guardo.

Confermo di essere favorevole 
allo sviluppo di cordiali rappor-
ti con le Comunità degli Italiani 
residenti in Istria. A dimostrarlo 
è la mia presenza a Pedena il 23 
marzo scorso per la presentazione 
del libro di David Di Paoli. 

Il cammino di pacificazione 
e ricomposizione, promosso dal 
Presidente della Repubblica fin 
dall’incontro di Trieste del lu-
glio 2010 con i Presidenti sloveno 
e croato, mi trova del tutto con-
senziente. Intendo perciò fornire 
il mio personale apporto affinché 
continui, tanto più ora che tutta 
l’Istria, insieme alla Croazia, en-
trerà nell’Unione Europea. Spetta 
però alle singole Comunità della 
nostra Associazione il compito di 
coltivare, se lo desiderano, i lega-
mi con i propri conterranei d’ol-
tre confine. Da parte mia vi sarà 
sempre un sostegno.

E concludo con un’afferma-
zione forte: dobbiamo guardare 
avanti ma senza perdere di vista 
il passato.  Negli ultimi cento an-
ni tante persone hanno professato 
le nostre stesse idee e parole, pa-
gando per questo un prezzo mol-
to alto. Se proseguissimo il cam-
mino senza sentire il legame del 
passato e l’anelito al futuro, sa-
remmo come astronauti persi nel-
lo spazio. Chi ci crede è giovane 
ed è vecchio chi non ci crede più. 
Noi tutti nella nostra Associazio-
ne dobbiamo crederci ancora.

Un caro augurio di buon lavo-
ro a tutti noi!

Manuele Braico
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I nuovi organi e la Redazione de 

“La nuova Voce Giuliana” formulano 

i migliori auguri al neoeletto 

Presidente Braico.

Al servizio delle Comunità Istriane

Sul Vial
Vardemo, mi e mia fia
le ombre su la giarina:
pice ombre de ’na tinta
tra rosa e celestina.
Vardemo in suso; e un Oh!

ela la fa contenta.
Vignude apena fora
ghe xe le foietine
sui rami, averte ancora
una sì e una no.

La ridi: e quel su’ rìder
de fiola se combina
col verde che xe nato
là suso stamatina,
co’ ’ste ombrete qua zo.

Virgilio Giotti

Oggi, come allora, la freschezza della primavera e dei colori nuovi si unisce agli 
sguardi curiosi e ai movimenti dei bambini che escono dal buio invernale.

Una calda mattinata di sole ha riscaldato il 25 aprile anche alla Risiera di 
San Sabba, luogo simbolo delle atrocità naziste e, come tristemente noto, uni-
co esempio di lager nazista dell’Europa meridionale e in territorio ora italiano 
dotato di forno crematorio. Una cerimonia ricca di presenza e significato: oltre 
tremila persone infatti sono accorse per onorare la giornata della Liberazione e 
per ascoltare le parole degli esponenti istituzionali presenti. Per la prima volta, 
inoltre, è stata presente alla cerimonia la bandiera della Brigata ebraica che, in-
quadrata nell’Ottava armata britannica, contribuì alla liberazione dell’Italia; ac-
canto a questa, i labari dei deportati, ancora in prima fila con i fazzoletti bian-
cazzurri, dei Caduti, dei partigiani, dei Volontari della Libertà, di associazioni 
combattentistiche e d’arma, del Comitato internazionale della Risiera, dei gonfa-
loni di Trieste e Muggia, decorati rispettivamente di medaglia d’oro e d’argento 
al valor militare e scortati dalla Polizia municipale in uniforme storica.

Fra le autorità, il sindaco Roberto Cosolini, la presidente della Provincia Ma-
ria Teresa Bassa Poropat, il prefetto Francesca Adelaide Garufi, il consigliere re-
gionale Franco Codega, l’ex sindaco di Duino Giorgio Ret. E ancora: il rabbino 
Itzhak David Margalit, l’arcivescovo Giampaolo Crepaldi, l’archimandrita Gri-
gorios Miliaris, il parroco Rasko Radovic, il pastore Ruggero Marchetti che han-
no officiato i riti ebraico, cattolico, greco-ortodosso, serbo-ortodosso, delle co-
munità evangeliche. Il rabbino ha ricordato il valore della coesione umana che 
il 25 aprile celebra, ricordando quanti hanno combattuto e si sono prodigati per 
questo giorno, per una festa che raccoglie sotto il suo ombrello tutta l’umanità 
unita nei medesimi ideali di pace, libertà, solidarietà; ha ricordato che erano sta-
ti in tanti a non aderire al fascismo ma ad attendere il momento propizio per agi-
re a favore della libertà, seppure a rischio della vita. Il sindaco di Trieste ha sot-
tolineato che il giorno della Liberazione è un momento comunitario che ricorda 
a tutti i cittadini il dovere di sorreggere e orientarsi nella difesa delle istituzioni 
repubblicane e dei valori che esse incarnano, soprattutto in un momento diffici-
le del Paese, come questo, in cui il discredito della politica e dei suoi rappresen-
tanti si riflette pericolosamente e coinvolge le istituzioni democratiche. “È pro-
prio questo il tempo”, ha concluso, “in cui bisogna restare vigili e attenti affinché 
il sacrificio e la fatica di tanti che cooperarono per la Liberazione non sia vano”.

Caterina Conti

Tremila persone alla Risiera  
per onorare la Liberazione

Il neopresidente Manuele Braico (a destra) saluta il presidente uscente Lorenzo Rovis.
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Comunità di Lussinpiccolo
La presentazione del libro  

“Giuseppe Kaschmann Signore delle scene” 
a Roma

Prima riunione di presidenza

Comunità di Visignano d'Istria in esilio

Circolo "Donato Ragosa"

Il 26 marzo 2013 al Teatro dell’O-
pera di Roma, Sala Emma Carelli, 

è stato presentato il libro Giuseppe 
Kaschmann, signore delle scene di 
Giusy Criscione, edito dalla Comu-
nità di Lussinpiccolo e dall’Associa-
zione delle Comunità Istriane.

Il libro ripercorre la vita del ce-
lebre baritono lussignano Giusep-
pe Kaschmann (1850-1925) a parti-
re dagli studi in Italia ai suoi esordi 
a Zagabria, al Regio di Torino e alla 
Scala di Milano; dai principali teatri 
dell’opera europei, a quelli del  Nord 
America, (Metropolitan Opera Hou-
se), del Sud America e alla Russia 
degli Zar.

Hanno partecipato alla presenta-
zione del libro oltre all’autrice e al 
direttore dell’Archivio Storico del 
Teatro dell’Opera dott. Francesco 
Reggiani, la dott.ssa Eufemia Giu-
liana Budicin in rappresentanza del 
presidente dell’ANVGD dott.Anto-
nio Ballarin; la dott.ssa Licia Gia-
drossi della Comunità di Lussinpic-
colo.

La presentazione, avvenuta da-
vanti ad un pubblico attento e com-
petente, è iniziata con la proiezioni 
di un breve filmato che, con imma-
gini d’epoca, ricostruisce la vita del 
baritono lussignano. Il filmato sul-
la biografia dell’artista è stato com-
posto per la mostra che si è tenuta a 
Trieste, dedicata al baritono. Licia 
Giadrossi, responsabile della Comu-
nità di Lussimpiccolo a Trieste e del 
Foglio “Lussino”, ha inquadrato la 
vita di Kaschmann nell’ambito del-
la vita lussignana di fin de siècle co-
sì vivace e che tanto lustro ha dato a 
tutta la regione giuliano/quarnerina. 
Gli armatori di Lussino non si limi-
tavano ad armare transatlantici ma 
costituivano un’élite culturale che ha 
lasciato significative testimonianze 
sia nell’isola natale che a Trieste e a 
Fiume.

L’autrice, Giusy Criscione, nipo-
te di Giani Stuparich, vive a Roma 
ed è da sempre attenta e competen-
te divulgatrice della cultura e della 
storia istriana, quarnerina e dalmata. 
Nella documentata biografia scrit-
ta su Giuseppe Kaschmann, l’au-
trice ha illustrato la sua vita movi-
mentata e i suoi successi in campo 
artistico, trionfi che l’hanno portato 
a girare il mondo e a cantare pres-
so i teatri più prestigiosi dell’epoca. 
Dopo trent’anni d’esilio in seguito 
alla condanna di diserzione inflitta-
gli dall’impero austroungarico, Ka-
schmann poté ritornare a Lussino 

solo dopo aver ottenuto la grazia, per 
intercessione di Pio X. Nonostante 
sia scomparso nel 1925, sono rimaste 
alcune sue bellissime incisioni e nu-
merose immagini che ben rendono la 
ragione della sua meritata fama.

La dott.ssa Eufemia Giuliana Bu-
dicin, dell’Anvgd di Roma, ha breve-
mente ricordato l’importanza dell’i-
sola di Lussino, sia in campo storico 
che culturale ed artistico, come te-
stimoniano il ritrovamento dell’A-
poxyomenos nelle sue acque e  i 
monumenti di Ossero. Lussino e le 
mitiche isole Absirtidi fin dall’ini-
zio della storia hanno visto sorgere 
e svilupparsi vicende che da sempre 
si sono intrecciate con quelle del-
le altre località adriatiche delle due 
sponde, in un mare non solo bellissi-
mo ma anche affratellante per tutti i 
suoi abitanti. Raccontando i tentati-
vi di una scorretta riappropriazione 
croata di Kaschmann stesso, è sta-
ta ricordata la comune storia di que-
sto territorio e il suo glorioso pas-
sato veneto affinché la memoria sia 
ben visibile e non avvengano travi-
samenti ed appropriazioni indebite 
dalle nuove dominazioni.

Il dottor Francesco Reggiani ha 
ricordato di come il Melodramma 
sia tuttora uno dei maggiori veico-
li della cultura italiana nel mondo e 
che, grazie all’interessamento del-
la nostra ambasciatrice in Croazia, 
Emanuela D’Alessandro, la mostra 
BOZZETTI E SCENE DEL TEA-
TRO DELL’OPERA DI ROMA, sarà 
visitabile prossimamente non solo a 
Zagabria ma anche a Fiume e a Zara.

Giuliana Eufemia Budicin
Associazione Nazionale  

Venezia Giulia e Dalmazia
Roma

L’Associazione delle Comunità 
Istriane ha da poco rinnovato 

i suoi organi tramite elezioni.
Secondo lo Statuto, i membri elet-

ti si riuniscono – più volte all’anno 
– nel Consiglio Direttivo e nell’As-
semblea Generale al fine di delibe-
rare sul buon andamento dell’Asso-
ciazione.

Con scadenza settimanale si riu-
nisce, però, anche l’organo di Presi-
denza, gruppo di lavoro più agevole 
e veloce da convocare, già presen-
te assiduamente sotto il presidente 
uscente Lorenzo Rovis e ora confer-
mato anche dal neo presidente Ma-
nuele Braico.

Nella foto, la prima riunione uf-
ficiale della Presidenza, avvenuta 
martedì 23 aprile, nella quale sono 
stati invitati anche alcuni membri 
dell’Associazione che ricoprono ca-
riche organizzative in seno alle sin-
gole Comunità.

A tutti gli amici, in particolare al 
presidente Manuele Braico, gli au-
guri più sinceri di buon lavoro per il 
prossimo quadriennio 2013-2017 af-
finché i valori istriani e italiani siano 
sempre sostenuti e rispettati.

Alessandra Norbedo

Da sinistra: il vicepresidente dell’Associazione Bruno Liessi, il presidente 
uscente Lorenzo Rovis, il nuovo presidente Manuele Braico, la segretaria 

Loredana Cossetto, il segretario della Comunità di Capodistria Niccolò 
Novacco, la vicepresidente Licia Giadrossi, il tesoriere Mario Paolo 

Depase, la rappresentante della Comunità di Cherso Carmen Palazzolo, 
la segretaria della Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco Alessandra 
Norbedo, il caporedattore de “la Nuova Voce Giuliana” Chiara Vigini e il 

direttore del quindicinale Sergio Tomasi. (foto AN)

Domenica 19 maggio 2013 
raduno a Visignano d’Istria

•	 Ore 8.00 partenza con il pullman 
da piazza Oberdan

•	 Ore 10.00 visita al cimitero con de-
posizione di una corona d’alloro e 
fiori sulle tombe dei propri defunti. 
Verrà celebrata la Santa Messa nel-
la chiesa dei SS. Quirico e Giulitta.

•	 Pranzo nel ristorante “Marina” di 
Villa Cucaz.

•	 Costo del viaggio e pranzo a base di 
carne o pesce: euro 30,00.

•	 Obbligo di prenotazione: contattare
•	 Maria Stella tel. 040 418555
•	 Evelina Pulin 040 578130
•	 Mariella Olivieri 040 307335
•	 Nello Gasparini 040 943217
Documenti necessari: 
Carta d’identità o Passaporto validi.

Centro Studi Storico Religiosi FVG – Circolo 
della Cultura delle Assicurazioni Generali

Martedì 14 maggio 2013 alle ore 17.30 presso il Circolo della Cultura 
delle Assicurazioni Generali (via Duca degli Abruzzi 1, VII piano)  

il prof. mons. Pietro Zovatto presenterà il suo libro

Il sacerdote tra letteratura e fede
Introdurranno S. Ecc. Rev.ma Mons. Giampaolo Crepaldi, 

Arcivescovo e la prof.ssa Cristina Benussi.

Festività di San Servolo

Il circolo Donato Ragosa  
– aderente alle Comunità Istriane –  

invita i concittadini di Buie, Castelvenere, 
Carsette, Tribano e Villa Gardossi

alla Santa Messa officiata nella cattedrale  
di San Giusto nella ricorrenza di San Servolo

sabato 25 maggio 2013 alle ore 16.30
Dopo la cerimonia si svolgerà  
l’alzabandiera del gonfalone.

••••••••••••
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Prof.ssa Vigini, io ho fatto per 
due volte, assieme ad altri, una 

testimonianza di esodo nel suo itine-
rario della Pace, ma vorrei saperne 
di più per comunicarlo anche ad al-
tri, insegnanti e non, perché esso è 
– a mio avviso – uno dei modi “giu-
sti” di trasmettere ai ragazzi la storia 
contemporanea del Confine Orienta-
le d’Italia. 

Qual è, dunque, l’obiettivo  di 
questo itinerario?

L’obiettivo ultimo è di far riflet-
tere i ragazzi sul valore della Pace: 
dopo aver studiato per anni una Sto-
ria in cui guerre e battaglie sembra-
no essere le sole conoscenze richie-
ste, alla fine del primo ciclo di studi 
si vuole mostrare la necessità di per-
correre, invece, una strada che porti 
alla pacifica convivenza tra persone 
e popoli e si indicano anche alcune 
modalità da attuare per raggiungere 
questa finalità. Si vuole responsabi-
lizzare i ragazzi e, in ultima istanza, 
consegnare nelle loro mani, anche in 
maniera esplicita, la pacifica convi-
venza tra le persone: dalla cerchia ri-
stretta dei compagni di classe a quel-
la più ampia e per ora quasi soltanto 
teorica, delle popolazioni che si af-
facciano all’Adriatico.

Quali sono le tappe per raggiun-
gere quest’obiettivo?

I ragazzi vengono accompagna-
ti a vedere – direi meglio: a toccare 
con mano – i segni che la Storia ha 
lasciato nella loro scuola: immagini, 
quadri, busti, lapidi… ce ne sono di-
versi in ogni scuola di Trieste e an-
che, credo, in quelle fuori città. Poi, 
in classe, attraverso una serie di car-
te tematiche proiettate e commen-
tate, si ripercorre la storia europea 
dall’ottocento in poi, con particola-
re attenzione per il territorio in cui 
viviamo. Infine le uscite didattiche 
ci portano una parte di mattinata al-
la Risiera di San Sabba e in un’altra 
giornata alla Foiba di Basovizza, al 
Centro Raccolta Profughi di Padri-
ciano o al Museo della Civiltà Istria-
na, fiumana e dalmata di via Tori-
no, per terminare a quel significativo 
e suggestivo monumento che è l’A-
ra Pacis Mundi di Medea. Nel frat-
tempo, con i loro insegnanti e talvol-
ta con me, approfondiscono la figura 
di qualcuno dei premi Nobel per la 
Pace, con attenzione ai diritti umani 
che essi hanno saputo far valere, an-
che pagando talvolta di persona.

Da quanti anni attua questo pro-
gramma?

Da una decina d’anni. Ho iniziato 
con le mie classi e ho allargato pian 
piano, a seconda delle richieste dei 
colleghi delle altre sezioni. Da sei 
anni a questa parte, vi aderiscono 
tutte le terze medie della mia scuola 
(sono otto classi). C’è da dire anche 
che ogni anno che passa aggiungo o 
modifico qualcosa, ma lo schema ri-
mane quello che ho illustrato. Infatti 
qualche volta, vedendo ragazzi par-
ticolarmente interessati e disponibili 
il progetto si arricchisce di ricerche, 
interviste ai nonni o ad altri perso-
naggi “storici”, interviste immagi-
narie ai premi Nobel per la Pace, o 
itinerari attraverso la nostra città. La 
scuola Dante è in posizione partico-
larmente favorevole perché è situata 
nei pressi di piazza Oberdan, intorno 
alla quale le tracce storiche del No-
vecento sono abbondantissime.

Esso fa parte della programma-
zione scolastica delle terze classi 
della sua scuola e lo svolge in col-
laborazione con i colleghi insegnan-
ti di storia?

Questo itinerario fa parte di un 
vero e proprio progetto, intitolato 
“Dalla Storia alla Pace”, che viene 
finanziato dalla Regione Friuli Ve-
nezia Giulia in maniera prioritaria, 
perché riguarda i luoghi della Me-
moria e la storia del nostro territorio. 
Vi sono coinvolti prioritariamente 
gli insegnanti di Storia ma in real-
tà vi partecipano anche altri, per lo 
meno come accompagnatori, e pos-
so dire che non ce n’è uno che non ne 
sia in qualche modo arricchito e me 
lo manifesti.

Qual è la collaborazione che le 
danno i colleghi?

Non posso certo prescindere dal-
la loro collaborazione: è dalla lo-
ro disponibilità ad accompagnare le 
classi che il progetto ha vita. Fino-
ra quelli che hanno partecipato so-
no sempre stati soddisfatti da que-
sto modo di affrontare le vicende 
del confine orientale e molti di loro 
mi sono grati non solo perché la no-
stra storia era da loro poco conosciu-
ta, ma anche perché essi stessi non 
avevano avuto l’occasione di visita-
re luoghi, che spesso sono importan-
ti anche per la loro storia famigliare, 
che affiora insieme alle testimonian-
ze che vengono proposte ai ragaz-
zi. Gli interventi di lei che mi inter-
vista, e che più volte ha partecipato 
all’attività, insieme a Carla Pocecco, 
Niccolò Novacco, Fabio Forti (che 
racconta da protagonista la vicenda 
del 30 aprile 1945 a Trieste), Livio 
Dorigo e altri sono molto importan-
ti e apprezzati da tutti: in tutte le vo-
stre parole si ascoltano non solo vi-
cende gravi, talvolta dolorosamente 
avventurose, ma si apprende anche 
la forza del popolo giuliano e dalma-
ta nell’affrontare difficoltà di ogni 
natura e nel superarle, mantenendo 
un atteggiamento pacifico e costrut-
tivo nei confronti di tutti, conservan-
do la memoria nella verità ma sen-
za rancori.

Quest’anno, a causa della movi-
mentazione degli insegnanti, si sono 
dovute ridurre le uscite didattiche – 
che riprenderanno regolarmente dal 
prossimo anno, è stato stabilito dagli 
ultimi collegi docenti – ma l’attività, 
arricchita da filmati e testimonianze, 
si è allargata di più tra le pareti sco-
lastiche… specie in aula magna!

Qual è la risposta dei ragazzi?
Molto interessata. Tanti di loro 

raccontano a casa quello che han-
no visto e ascoltato e diversi mi pre-
sentano poi interviste e testimonian-
ze dei loro parenti più anziani con 
cui allacciano fili di comunicazione 
che non avrebbero avuto occasione 
di sorgere.

Bilancio positivo, direi.
Quanto mi ha raccontato mi ha 

confermato nell’idea che questo 
percorso sia una delle strade giu-
ste per insegnare la storia… e mi ha 
emozionato! Grazie. 

Carmen Palazzolo Debianchi

L’itinerario della Pace
per i ragazzi delle classi 3e della scuola media Dante Alighieri di Trieste,

proposto dalla prof.ssa Chiara Vigini
Quasi cento persone hanno af-

follato l’auditorium del Mu-
seo Revoltella (gentilmente con-
cesso dal Comune di Trieste, 
vista la rilevanza dell’avvenimen-
to), lunedì 29 aprile, per sentir 
parlare di un volume, di uno scrit-
tore, di un uomo, in una conferen-
za davvero di buon livello, segno 
dell’interesse del mondo triestino 
per la cultura “alta”.

La Presidente dell’I.R.C.I., 
Chiara Vigini, aprendo l’incontro 
si è rallegrata di poter annoverare 
tra i volumi che l’Istituto ha con-
tribuito a far pubblicare – con so-
stegno in solido e mettendo a di-
sposizione dell’Autrice gli archivi 
dello scrittore, conservati nell’I-
stituto e da lei riordinati – anche 
questo, che concerne lo studio dei 
rapporti particolarissimi di Qua-
rantotti Gambini con i suoi edito-
ri, e che immette ancora una volta 
a pieno diritto nel circuito nazio-
nale uno scrittore giuliano, loca-
le, adempiendo con ciò a uno de-
gli scopi dell’ente.

Cristina Benussi, docente di 
Letteratura italiana contempora-
nea all’Università di Trieste, ben 
nota in città per le sue battaglie 
a favore della cultura, ha svolto 
un efficace excursus sulle opere e 
sulla vita dello scrittore nato a Pi-
sino d’Istria.

Cesare De Michelis, da qua-
rant’anni docente di Letteratura 
italiana moderna e contempora-
nea all’Università di Padova, ma 
presente anche come Presiden-
te della Marsilio Editori, che ha 
stampato il volume, ha illuminato 
il doloroso rapporto dello scrittore 

con la vicenda storico-politica 
istriana, centrale nella sua vita 
(era nato nel 1910) e ha illustra-
to, contestualizzandolo, l’ambien-
te editoriale di allora, più chiuso e 
specialistico di quello odierno, in 
cui i rapporti personali avevano 
una grande valenza. Ha messo in 
rilievo anche la precocità dell’au-
tore che aveva cominciato a scri-
vere per la stampa già meno che 
ventenne e il rifiuto di Einaudi a 
pubblicare “Primavera a Trieste” 
sui quaranta giorni di occupazio-
ne della città da parte delle trup-
pe di Tito.

Alessandro Mezzena Lona, di-
rettore della pagina culturale del 
quotidiano locale “Il Piccolo” si 
è poi alternato con Daniela Pi-
camus nello sviscerare ulterio-
ri aspetti del volume e del perso-
naggio, per prima cosa dando atto 
all’autrice di aver svolto un sag-
gio chiarissimo che è avvicinabile 
e piace anche a chi non ha dime-
stichezza con la critica letteraria. 
Ha messo in risalto poi l’impegno 
e l’umiltà di Quarantotti Gambi-
ni – finalizzati alla pubblicazione 
– nell’accogliere le osservazioni 
che gli venivano poste dagli edi-
tori e il pensiero che aveva di vo-
ler scrivere qualcosa che “doves-
se durare”.

Si è parlato inoltre dei rappor-
ti con il cinema (alcuni film sono 
stati tratti dalle sue opere con al-
terna fortuna) e infine l’autrice ha 
proiettato alcune diapositive che 
ben illustravano i tempi in cui è 
vissuto e le relazioni di lavoro in-
tercorse.

Civì

Quarantotti Gambini e il 30 aprile

Quarantotti Gambini al Revoltella

Primavera a Trieste è la cro-
naca dei cosiddetti “quaran-

ta giorni” che vanno dal primo 
maggio 1945, data dell’ingresso 
a Trieste delle truppe titine, al 12 
giugno, il giorno che segna inve-
ce l’evacuazione degli jugoslavi, 
in seguito agli accordi fra angloa-
mericani e governo di Belgrado, e 
il conseguente passaggio dell’am-
ministrazione cittadina all’eserci-
to alleato. Per la verità, il raccon-
to di Gambini prende le mosse dal 
29 aprile. Ha quindi modo di sof-
fermarsi sulla storia, poco nota, 
dell’insurrezione del giorno 30, 
organizzata dal Cln locale. Cln 
al quale aderivano i partiti anti-
fascisti, ma con l’eccezione – fat-
to unico in Italia – dei comunisti, 
che vi si erano dissociati per met-
tersi sotto gli ordini dei coman-
di jugoslavi: rispondendo, così, 
più ai richiami della comunanza 
ideologica che a quelli della soli-
darietà nazionale. Il Cln di Trie-
ste era retto da valenti personalità 

politiche, militari, religiose e cul-
turali: fra gli altri, vi militavano 
lo storico socialista Carlo Schif-
frer; don Edoardo Marzari, l’eroi-
co uomo di Chiesa già torturato 
dai nazisti; il poeta liberale Bia-
gio Marin; e il colonnello Anto-
nio Fonda Savio – genero di Italo 
Svevo – che dopo aver perso due 
figli in Russia, avrà la sventura 
di veder morire anche il terzo più 
giovane, Sergio, proprio durante 
la battaglia del 30.

Il piano del Cln puntava a 
completare la cacciata dei tede-
schi con le proprie forze, autono-
mamente, prima dell’arrivo tanto 
degli jugoslavi quanto degli an-
gloamericani: così da affidare il 
comando di Trieste, già liberata, 
nelle mani di questi ultimi. Nel-
la speranza che arrivassero prima 
dei titini, dei quali già si temeva-
no i disegni annessionisti. Spe-
ranza che andrà delusa.

PK
(da www.lankelot.eu)

Livio Dorigo, sullo spiazzo dell’Ara Pacis di Medea, parla ai ragazzi del Parco della Concordia. 
(foto Civì)

Al Museo della Civiltà istriana fiumana e dalmata di via Torino gli studenti ascoltano  
le testimonianze degli esuli. (foto Civì)

Da sinistra: Vigini, Benussi, Picamus,  
Mezzena Lona e De Michelis. (foto Mauro Belli)
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L’altra faccia della luna: Nascita di una minoranza
È di questi ultimi anni, forse di 

questi ultimi mesi, il cammino 
che porta all’incontro tra istriani, fiu-
mani e dalmati esuli a Trieste, in va-
rie città italiane, europee ed extraeu-
ropee e istriani, istroitaliani, rimasti 
nel territorio dell’Istria orientale slo-
vena e dell’Istria occidentale croa-
ta, del Quarnerino, dopo la seconda 
guerra mondiale: i “rimasti”.

L’Esodo, infatti, non ha coinvol-
to la popolazione di lingua, cultu-
ra, sentimenti nazionali italiani nel-
la sua totalità, anche se è stato quasi 
totale: ma una percentuale, seppur 
modesta, è rimasta nelle proprie ca-
se, nelle proprie campagne, nei cen-
tri costieri e interni della penisola 
istriana. Questo nucleo di persone 
(contate nel 1953 in 36.000 unità, ma 
nel decennio successivo solamente 
in 23.000 persone) ha vissuto la stra-
niamento e lo spaesamento conse-
guenti al fatto oggettivo di diventa-
re minoranza (linguistica, culturale, 
economica, sociale) in una terra do-
ve prima del conflitto 1940-1945 la 
popolazione italiana deteneva la le-
adership culturale, economica, so-
ciale, ribadendo un rapporto di con-
trollo nella relazione nazionale città/
campagna.

Seppur in insediamenti “insulari” 
gli italiani dell’Istria convogliavano 
capacità dirigenziali e organizzati-
ve che aggiudicavano loro una “su-
periorità” pregiudiziale sulla popo-
lazione “alloglotta” delle campagne, 
più povera culturalmente ed econo-
micamente, socialmente appartenen-
te soprattutto al sottoproletariato.

I guasti del ventennio fascista 
hanno esasperato dal punto di vista 
nazionale e sociale i motivi di attri-
to tra le diverse componenti nazio-
nali italiane, slovene, croate, allogate 
nel territorio istriano, creando desi-
deri di rivalsa, a volte di vendetta, e 
comunque di riequilibrio di una giu-
stizia ed equità socio-politica, ispira-
ta agli ideali del comunismo interna-
zionalista.

Gli odi seminati dal peso repressi-
vo della dittatura fascista, dalle vio-
lenze personali e collettive giù giù 
fin nello stravolgimento della topo-
nomastica e dei cognomi delle per-
sone, sono sfociati nelle violenze e 
nelle jacqueries del settembre 1943, 
della primavera del 1945, nelle ri-
torsioni contro gli italiani negli anni 
drammatici dell’immediato secondo 
dopoguerra, fino al Trattato di pace 
del 1947, e alla spaccatura del Co-
minform, nel 1948, con le tensioni 
internazionali susseguenti.

La storica Gloria Nemec parla del-
la problematica sopravvivenza di una 
comunità italiana nell’Istria occiden-
tale nel ventennio più duro, successi-
vo alla seconda guerra mondiale, in 
un’appassionata ricerca storico-so-
ciale appena edita e presentata nel-
la sede istituzionale dell’Università 
di Trieste Nascita di una minoranza. 
Istria 1947-1965: storia e memoria 
degli italiani rimasti nell’area istro-
quarnerina, pubblicato dal Centro di 
Ricerche Storiche di Rovigno, in col-
laborazione con l’Unione Italiana di 
Fiume, l’Università Popolare di Trie-
ste, l’Università degli Studi – Dipar-
timento Studi Umanistici di Trieste, 
Rovigno 2012, nella Collana ETNIA 
– XIV, pp. 446.

L’Autrice smonta gli schemi più 
facili, intrecciando memoria e dibat-
tito storiografico.

Il pregio del suo complesso la-
voro sta proprio nell’aver calato nel 
discorso storico, ricco di puntuali e 
dotte citazioni, appunto il recupero 
di una memoria negata, ma non sva-
nita del tutto; una memoria impauri-
ta di una minoranza, che per decen-
ni è stata velata dal nascondimento, 
adattandosi a forme di conformismo, 
in nome di una sopravvivenza anche, 
ma non solo, fisica: il motto ricorda-
to da uno degli intervistati Prima de 

parlar, tasi! fa nascere l’obiezione 
che se non si parla non si lascia nep-
pure traccia del ricordo; non si co-
struisce quella “memoria” che è an-
che consapevolezza e identità di un 
gruppo etnico - nazionale, che dun-
que è difficile far emergere (è bene 
precisare subito che il libro raccoglie 
i brani scelti, opportunamente inseri-
ti nel discorso storiografico e raccolti 
secondo nodi problematici, di più di 
un’ottantina di narrazioni in tutto, ri-
lasciate da donne, uomini, illetterati 
e laureati, appartenenti a diversi ce-
ti sociali).

Solo nell’ultimo decennio; o an-
cora a partire dalle situazioni geo-
politiche posteriori al 1989, scaturite 
dalla fine dell’ideologia comunista; 
e soprattutto dalla guerra dei Balca-
ni combattuta negli anni Novanta del 
Novecento, che ha portato alla disso-
luzione della ex Yugoslavia, si è re-
sa possibile la testimonianza di tan-
te persone, scelte per i loro vissuti 
esemplari. Essi generosamente si so-
no prodotti in interviste che sono di-
ventate il fulcro di un’indagine accu-
rata e minuziosa; hanno risposto a 
domande precise, concrete, che sca-
vano in profondità per le questioni 
scottanti, nettamente poste, a volte 
anche con provocazione, ma sempre 
con empatia, da parte dell’Autrice. 
Dopo un duraturo controllo sociale, 
che ha lasciato il segno in tutti i pro-
tagonisti delle narrazioni soggettive, 
per la difficoltà di smilitarizzarsi e di 
democratizzarsi, in un processo sto-
rico durato decenni, i testimoni par-
lano e si raccontano, raccontano la 
loro verità, la loro storia in un outing 
che per alcuni è perfino liberatorio.

Dopo la spaccatura del Comin-
form, e il susseguente dramma di 
Goli Otok, il processo di riappacifi-
cazione dei rimasti nella multietnica 
realtà jugoslava è reso con evidente 
emozione e contraddizione di senti-
menti, che si trasformano linguisti-
camente attraverso forti e gustose 

metafore; e il silenzio e la riservatez-
za tenuti in un regime autoritario fat-
to di imposizioni e di duri control-
li personali portano infine, oggi, agli 
esiti di un racconto storico smussato, 
levigato, dei mali, dei torti subiti; l’a-
fasia pubblica ha reso l’ambito priva-
to familiare come luogo di elezione 
per un esserci più vero e spontaneo, 
un luogo ed un elemento per la so-
pravvivenza e la creazione di cultura 
e di memoria.

Del resto in alcuni casi, special-
mente nelle occasioni pubbliche e co-
rali, solo l’oblio, lungo l’elaborazione 

del lutto, di traumi e ferite che hanno 
agito a lungo, ha reso possibile per i 
rimasti il processo dovuto di integra-
zione nella ex Yugoslavia, integra-
zione che significava materialmen-
te anche imparare la lingua croata, 
confrontarsi con l’ideologia comuni-
sta dominante.

Ma i testimoni ricordano e rac-
contano perché hanno la consapevo-
lezza che “io ho subìto e non voglio 
che ciò si ripeta su figli e nipoti!”, da-
to che tutte le famiglie rimaste so-
no state segnate e ridefinite: perciò 
i protagonisti del libro di Gloria Ne-
mec sono testimoni morali, ertisi a 
storici di loro stessi per controbattere 
alle verità ufficiali.

Sono rimasti, usando metodi di-
versi per vivere con un sistema adat-
tivo, che risentiva di una grossa crisi 
relazionale, comunitaria e generazio-
nale, soprattutto per i nati negli an-
ni Trenta.

Da qui nasce ovvio e naturale, 
ma per questo non meno doloroso, 
lo spaesamento per la mancanza di 
amici, il senso di isolamento e preca-
rietà sociale.

A volte, per alcuni testimoni, le 
motivazioni ideologiche di adesio-
ne al regime erano vere, perché essi 
credevano nella possibilità di costru-
zione di una società socialista, nel-
la fratellanza italo/slava, in un futu-
ro felice, proprio dietro l’angolo, in 
quelle alte idealità e in quelle moti-
vazioni profonde, al confronto del-
le quali la fame, la paura, le violenze 
erano considerate miserie private, da 
sopportare nella prospettiva dell’in-
veramento di un radioso futuro col-
lettivo.

Altri, ancora, vivevano fortemen-
te il dramma di costituire quel re-
trovia italiano, che persa la propria 
classe dirigente, sostituita da nuo-
ve leve provenienti da regioni remo-
te dei Balcani, provava sulla propria 
pelle tutta l’arretratezza sconfortan-
te di un vissuto reale, quotidiano, di 

emarginazione, frutto anche di anal-
fabetismo culturale e politico, posti 
di fronte alla nuova realtà in cui era-
no immersi: e tutto ciò è proprio del-
la memoria popolare e comune, da-
to che gli italiani non erano certo 
favoriti, ma anzi segnati e connota-
ti come corresponsabili di tutte quel-
le violenze perpetrate dal fascismo 
nel territorio mistilingue e plurietni-
co istriano. Gli italiani rimasti erano 
passati da una posizione di egemo-
nia indiscussa, a una realtà di lotta 
di classe e di nazionalità, in cui loro, 
appartenenti soprattutto al sottopro-
letariato, erano i perdenti.

Gloria Nemec costruisce gli anni 
cruciali del ventennio 1945-1965 at-
traverso diverse problematiche che 
hanno fatto formazione e crescita 
della minoranza italiana: sono le pro-
blematiche complesse delle opzioni 
(dato che non tutti gli optanti per l’I-
talia hanno ricevuto una risposta po-
sitiva rispettosa di una libera scelta); 
quelle che hanno attraversato dall’in-
terno le stesse parentele familiari, il 
reticolo delle generazioni, in lenti e 
faticosi processi di adattamento e di 
integrazione nella nuova entità stata-
le; le problematiche legate al lavoro, 
con la trasformazione strutturale le-
gata al mondo agricolo, con il lavoro 
volontario, con il lavoro coatto, con 
l’avvio all’autogestione; con le pro-
blematiche legate al rapporto tra i ge-
neri, che ha visto le donne, nate bra-
ve, impegnate in ruoli di mediazione 
tra vecchio e nuovo, fino alla possibi-
le integrazione attraverso la celebra-
zione di numerosi matrimoni misti.

Dunque la memoria, di cui ci par-
la l’Autrice, in questo ricco e impe-
gnativo volume, è la memoria che da 
individuale si fa collettiva: lei stes-
sa nella presentazione ufficiale del-
la sua opera, ha detto, parlando dei 
“suoi” testimoni/narratori, del lo-
ro esserci nella Storia con il corpo, 
usando spesso espressioni di rara 
eloquenza. Ha paragonato se stessa a 
un cercatore di tartufi: come un cer-
catore di tartufi, lei si china a racco-
gliere Storie.

La scansione temporale proposta 
da Maurizio Tremul, in sede di aper-
tura della presentazione quale rap-
presentante dell’Unione degli Italia-
ni, mi sembra una scaletta utile per 
decodificare il processo recente fatto 
dai popoli confinanti: così il 13 luglio 
2010 segna l’incontro tra i tre Presi-
denti di Stato, italiano, sloveno, cro-
ato; il 21 settembre 2010 Gianfran-
co Fini, in qualità di Presidente della 
Camera dei Deputati, incontra a Pola 
la Comunità Italiana; il 3 settembre 
2011 viene organizzato il concerto a 
Pola che sottolinea l’incontro tra esu-
li e rimasti; il 12 maggio 2012 vi è il 
percorso di riconciliazione con la vi-
sita itinerante ai luoghi delle violen-
ze fasciste e naziste.

Certo c’è stato bisogno di corag-
gio tanto per andare che per resta-
re: chi andava voleva restare italia-
no, ma anche chi rimaneva è rimasto 
italiano, nonostante il tentativo del 
regime comunista di cancellare tale 
identità.

È arrivato il tempo per non dire 
più noi/voi, ma piuttosto: noi/noi.

Silva Bon

Il tavolo dei relatori durante l’intervento di Raoul Pupo; al centro Gloria Nemec. (foto Civì)

Volontari  
della Libertà

Fabio Forti e Giuseppe Vuxani con la fascia 
amaranto del CLN giuliano.

Nella sala di lettura della Libreria 
Minerva a Trieste, il 10 aprile 

scorso l’Associazione Volontari del-
la Libertà ha organizzato un incontro 
per celebrare 15 anni di attività, ricer-
ca, pubblicazione e divulgazione. Ne 
hanno parlato il presidente dell’As-
sociazione, Fabio Forti e il professor 
Stelio Spadaro.

L’incontro, dal titolo “Parole traspa-
renti” intendeva restituire alla memo-
ria e alla storia episodi e uomini del-
la Resistenza patriottica giuliana che 
ebbe il suo culmine nell’insurrezione 
cittadina del 30 aprile 1945, promossa 
dal CLN di don Edoardo Marzari e at-
tuata dal Corpo Volontari della Liber-
tà del colonnello Antonio Fonda Savio.

“Non ci sono casi paralleli nel re-
sto d’Italia”, dice Fabio Forti, “di spa-
rizione degli uomini di ben tre CLN: 
qui negli anni dell’occupazione nazi-
sta non c’era solo la polizia politica te-
desca e italiana, ma anche l’OZNA, 
terribile polizia segreta iugoslava. 
Eravamo scomodi e siamo stati ab-
bandonati anche dal CLN del Veneto, 
perché accusati di essere sciovinisti, 
dal momento che rifiutavamo di lavo-
rare con Tito”. E spiate su spiate: lui 
stesso è rimasto vivo per uno di quei 
casi fortuiti imponderabili.

Le 28 ore di insurrezione, di libe-
razione, poi l’arrivo delle truppe di Ti-
to e l’obbligo dato ai giovani uomini 
dei Volontari della Libertà, di spari-
re, con le loro fasce tricolori. Non tut-
ti erano ancora maggiorenni, perché 
avevano sentito il dovere di rimpiaz-
zare gli uomini più maturi che via via 
erano stati prelevati per fare una brut-
ta fine: Risiera, foibe o altro.

E poi, per oltre cinquant’anni il si-
lenzio sulla Resistenza patriottica 
italiana: una mancanza civile, dice 
Stelio Spadaro. Appena con la presi-
denza di Carlo Azeglio Ciampi arri-
vano le medaglie d’oro: per il Comu-
ne di Trieste, per don Marzari e per il 
colonnello Fonda Savio. E arriva an-
che l’ordine di scrivere: l’Italia, che ha 
duemila anni di storia e l’ha insegnata 
al mondo intero, non può permetter-
si di avere lacune, dice Ciampi: biso-
gna riscrivere le pagine strappate, in 
modo da far conoscere tutte le sfac-
cettature di una Resistenza peculia-
re ed eroica. Ne testimoniano anche 
Giuseppe Vuxani da Zara e Lino Feli-
cian: i sopravvissuti.

Ed ecco quindi i sedici volumi, 
scaturiti dai documenti dell’archivio 
dei Volontari della Libertà (e dalla 
forza d’animo di Fabio Forti e pochis-
simi altri): alcuni di taglio più stori-
co, come i primi, scritti da Spazzali, 
all’apparire dei primi succosi docu-
menti; altri vergati in forma più divul-
gativa, e poi il DVD con le interviste.

Ne daremo nota specifica in un pros-
simo numero, perché meritano di usci-
re dagli scaffali per essere divulgati.

Chiara Vigini
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L’occhio elettronico per castellieri e fortificazioni
Da alcuni anni si è fatta strada 

una nuova metodologia per de-
terminare la distanza di un oggetto o 
di una superficie utilizzando un im-
pulso laser. Tra le altre cose questo 
sistema, detto LiDAR (acronimo di 
Light Detection and Ranging) per-
mette di mappare con estrema pre-
cisione la superficie della terra. La 
combinazione del LiDAR con il 
GPS, che fornisce la posizione ge-
ografica di un oggetto, permette di 
creare carte altimetriche del terre-
no estremamente accurate, grazie 
alle quali è possibile “osservare” 
l’elevazione del terreno anche sot-
to le coperture degli alberi. Quin-
di forme, manufatti e strutture se-
polte dalla vegetazione vengono 
agevolmente evidenziate da questo 
occhio elettronico. Inoltre diven-
ta molto facile discriminare tra ma-
nufatti prodotti dall’uomo e forme 
prodotte dalla natura. Per questo le 
tecnologie LiDAR stanno avendo un 
grande successo in numerosi setto-
ri della ricerca e della pianificazio-
ne del territorio. Si tratta di tecnolo-
gie che consentono di vedere oggetti 
un tempo completamente nascosti 
all’occhio umano ma anche ai me-
todi comunemente utilizzati per stu-
diare il terreno, come le foto aeree, 

le foto satellitari o i dati topografi-
ci a minor risoluzione. Proprio con 
queste metodologie un gruppo di ri-
cercatori triestini ha scoperto l’e-
sistenza di strutture archeologiche 
romane e preistoriche nel territorio 
provinciale prima del tutto scono-
sciute. Si tratta di un lavoro multidi-
sciplinare, come evidenziano i nomi 
dei ricercatori che hanno partecipato 
alla stesura di un primo articolo in-
ternazionale su “Journal of Archae-
ological Science”, del centro di Fi-
sica Teorica di Trieste, l’ICTP, della 
Protezione Civile, che gestisce i da-
ti LiDAR, l’Ispettorato agricoltu-
ra e foreste di Gorizia e Trieste, la 

Soprintendenza per i Beni Archeo-
logici dell’Friuli Venezia Giulia, la 
Società per la Preistoria e la Proto-
storia del Friuli Venezia Giulia, il 
Sincrotrone di Trieste ed il Diparti-
mento di Matematica e Geoscienze 
dell’Università di Trieste. 

Nei dintorni di Trieste i ricerca-
tori hanno scoperto numerose strut-
ture fortificate e le loro mappe sono 
state rilevate con estrema accuratez-
za, tanto che i dati acquisiti hanno 
permesso di cambiare le conoscen-
ze sui sistemi insediativi legati ai ca-
stellieri.

La scoperta forse più interessan-
te riguarda un forte militare romano 

di epoca repubblicana, individua-
to nei pressi di Pese sulla sommi-
tà di un’altura dove si riteneva sor-
gesse un castelliere protostorico. La 
presenza inoltre di due fortificazio-
ni rettangolari con orientazioni e di-
mensioni delle mura diverse indi-
ca almeno due fasi costruttive. “Le 
strutture di Monte Grociana picco-
la” afferma Federico Bernardini, ar-
cheologo dell’ICTP di Trieste, “so-
no probabilmente legate ad una delle 
campagne militari condotte dai ro-
mani in questo settore dell’Adriati-
co nel periodo compreso tra la ter-
za guerra istriana, tra il 178 ed il 177 
avanti Cristo, e il periodo seguente, 
che coincide con la completa roma-
nizzazione della regione”. “Le fon-
ti storiche” aggiunge Bernardini, “ 

indicano che la flotta romana navigò 
lungo le costiera triestina dal Lacus 
Timavi, fino al primo punto di sbar-
co in Istria. Molti autori identificano 
il punto di sbarco nella baia di Mug-
gia, forse Stramare, sulla foce del 
Rio Ospo. Le immagini ottenute con 
il LiDAR sorpassano ampiamente le 
informazioni ottenute in anni ed an-
ni di ricerche archeologiche sul Car-
so e danno credito al valore infor-
mativo che questi strumenti hanno 
nella ricerca di insediamenti e strut-
ture archeologiche”. 

E la cosa sorprendente è che que-
sto formidabile occhio elettronico 
ha appena aperto gli occhi sulle sue 
incredibili potenzialità per l’archeo-
logia e le altre discipline che studia-
no il territorio!

Uomini e tempi (Così è nato il "Grido dell'Istria")
Quando sono arrivati in Istria gli 

jugoslavi è nato immediatamente, 
per contestare l’assurda invasione, 
un grido violento, “Il Grido dell’I-
stria”, ferita nei suoi sentimenti in-
timi, patriottici e tradizionali della 
sua Storia.

C’ero anch’io, quel giorno, il 
10 giugno 1940, nella nostra 

piazza del Duomo gremita di gen-
te a sentire Mussolini che in manie-
ra delirante e tagliente ci annuncia-
va che era stata dichiarata la guerra 
alla Francia e all’Inghilterra. Voluta 
da Ettore Muti, segretario del Parti-
to fascista nacque per preparare la 
gioventù alla guerra la “Marcia del-
la Giovinezza”. Ma non passò molto 
tempo che le parole del grande co-
municatore suonarono false e do-
po tanta esaltazione si avvertirono i 
primi sintomi di un cedimento inar-
restabile. Provai un’ansia terribile 
quando in Istria cominciò a circola-
re voci: di una possibile penetrazio-
ne slava, che all’interno già opera-
vano degli attivisti che predicavano 
la futura annessione dell’Istria alla 
Jugoslavia, che la Russia mirava ad 
avere uno sbocco nel mare Adriatico 
tramite la sua alleata Jugoslavia che 
avrebbe occupata l’Istria.

Come un fulmine a ciel sereno 
giunse la notizia che il re aveva ac-
cettato le dimissioni del cavalier Be-
nito Mussolini, sostituito alla guida 
del governo dal maresciallo d’Ita-
lia Pietro Badoglio. Era una dome-
nica quel 25 luglio del 1943. Uscì il 
“Corriere Istriano” a Pola con la no-
tizia che commissario prefettizio al 

Comune di Pola era stato nominato 
(non eletto) l’avvocato Antonio De 
Berti, già deputato prima dell’av-
vento del regime fascista del Partito 
Socialista. Conoscevo sua figlia che 
d’estate veniva a trascorrere le va-
canze a Capodistria in una villa che 
avevano a Giusterna sul nostro lito-
rale. Con lei avevo spesso discusso 
di politica.

Intanto i nostri soldati erano ri-
masti schierati in Slovenia e in Cro-
azia nella parte nord-occidentale e 
nella Dalmazia settentrionale. Av-
venne l’armistizio, l’8 settembre del 
1943, comunicato alla radio da Ba-
doglio. La reazione dei tedeschi, dei 
quali eravamo alleati, fu immediata 
con l’operazione “Alarico” per puni-
re gli ex alleati italiani diventati dei 
traditori. Successe che il nostro eser-
cito in mancanza di ordini si disgre-
gò e dalla Slovenia e dalla Croazia 
iniziò un ripiegamento disordina-
to, un vero fuggi-fuggi. Feci, allo-
ra, parte di una squadra di studen-
ti, guide improvvisate, incaricati di 
andar incontro ai soldati in fuga per 
assisterli ed evitare che incontrasse-
ro i tedeschi e i partigiani slavi. Sen-
tii parlare per la prima volta del ma-
resciallo Tito. Gli slavi arrivarono in 
Istria. I tedeschi si erano arrestati a 
Trieste. Arrivarono anche a Capodi-
stria. Erano sporchi e malvestiti. Si 
buttarono subito a saccheggiare i ne-
gozi. La gente impaurita si rinchiuse 
nelle case. Quelli che dovevano es-
sere i comandanti instaurarono subi-
to un potere civile e militare. Erano 
stati istituiti immediatamente an-
che dei Tribunali del popolo con il 

compito, dopo un sommario proces-
so, di condannare gli elementi ostili 
alla Jugoslavia. Alcuni dei miei con-
cittadini furono subito prelevati. Io 
mi nascosi in soffitta. Delle squa-
dre di donne slave inquadrate mili-
tarmente cominciarono a scorazzare 
nelle vie della città cantando in sla-
vo a squarciagola e battendo con dei 
bastoni alle porte e alle finestre per 
fare uscire la gente dalle case. Entra-
te in casa mia avevano rubato tutto 
quello che hanno trovato. Purtroppo 
tra i partigiani slavi c’era chi parla-
va italiano.

Dopo alcuni giorni, guardando 
dall’abbaino verso la strada che, par-
tendo da Trieste arrivava a noi, vi-
di dei soldati che avanzavano in or-
dine sparso. Erano soldati tedeschi. 
Abbandonai il mio rifugio in soffit-
ta e mi precipitai in strada. C’era già 
della gente tutta eccitata. Seppi che 
nel nostro porto era attraccata un’u-
nità della Marina tedesca dalla quale 
erano sbarcati dei marinai che ave-
vano occupata subito la capitaneria 
del porto. Era in corso nelle campa-
gne un rastrellamento da parte di un 
battaglione della Wehrmacht che si 
era mosso da Trieste. Come seppi 
dopo, ci avevano rimesso la vita an-
che dei nostri contadini che, scappa-
ti dalle loro case, erano stati scam-
biati dai tedeschi per partigiani. Il 
“Piccolo”, il giornale di Trieste, era 
uscito con un titolone: “Il meravi-
glioso impeto dei tedeschi ha spaz-
zato via dall’Istria gli slavi”. Per gli 
istriani era stata la liberazione e la 
fine di un incubo. La nostra squa-
dra di studenti andò subito nei paesi 

dell’interno a cercare quelli che era-
no stati prelevati. I vigili del fuoco 
ebbero l’incarico di scandagliare le 
voragini carsiche, le foibe, perché 
alcuni contadini dell’interno disse-
ro che in quei buchi erano finiti mol-
ti italiani ammazzati così dagli sla-
vi. Trovammo alcuni rinchiusi nelle 
cantine ancora vivi.

Nacque l’Adriatisches Küsten-
land. Per noi istriani fu un’altra fre-
gatura. Eravamo finiti sotto i te-
deschi. A capo era stato messo un 
austriaco, il dottor Rainer. I tedeschi 
avevano consentito che nel territorio 
gli italiani potessero avere solo una 
Milizia Difesa Territoriale (M.D.T.), 
altrimenti potevano arruolarsi nei 
reparti tedeschi o nella TODT, una 
organizzazione paramilitare di ope-
rai che lavoravano sotto la guida dei 
tedeschi. Dei reparti tedeschi ven-
nero subito a far parte i nazionalisti 
croati di Ante Pavelic con la prete-
sa, quando la guerra fosse finita, di 
annettere alla Croazia tutta l’Istria 
compresa Trieste.

Il dr. Rainer ed i suoi collabo-
ratori diventarono un incontro dif-
ficile per gli istriani. Rainer era 
un tipo smunto con un cranio pe-
lato che applicava le disposizioni 
dei tedeschi senza alcuna emozio-
ne e senza alcuna pietà per i con-
dannati. Fu smantellato, con la scu-
sa che era ingombrante e impediva 
la vista del mare, il monumento a 
Nazario Sauro che sorgeva a Capo-
distria. Inutilmente vi si oppose il 
figlio Libero Sauro. L’intervento di 
Mussolini, ritornato alla ribalta con 
la costituzione nel nord dell’Italia 

della Repubblica Sociale Italiana 
(R.S.I.) obbligò Rainer ad accetta-
re, nel territorio da lui governato, la 
presenza di un corpo militare che 
faceva parte della Milizia Fascista. 
Il comandante Libero Sauro costi-
tuì la Guardia Nazionale Repubbli-
cana (G.N.R.), un reggimento che 
denominò Istria e di cui prese il co-
mando. Mi convocò assieme ad altri 
studenti di Capodistria nella risorta 
Casa del Fascio invitandoci a farne 
parte. Io ed alcuni altri rifiutammo 
giustificando il nostro rifiuto con 
la voglia di arruolarci in un repar-
to militare italiano e non fascista. Il 
comandante Sauro dopo un po’ di 
tempo fu messo da parte.

Venni a sapere che a Verona si era 
ricostituito il Corpo dei Bersaglieri, 
che si era distinto nella guerra d’A-
frica. Andai a Verona e mi arruolai. 
Per brevità tralascio gli avvenimenti 
che seguirono al mio arruolamento 
quando tutti gli istriani che si erano 
arruolati con me a Verona costitui-
rono un intero plotone. Svanì nella 
nebbia il sogno che era nato in me 
con l’arruolamento nei Bersaglieri. 
Era, addirittura, circondata la voce 
che il colonnello che ci comandava 
e che ogni mattina arrivava in ca-
serma non era un colonnello, ma un 
caporale che, approfittando della si-
tuazione, si era autonominato colon-
nello. Finimmo per l’addestramento 
sotto a dei sottufficiali tedeschi, che, 
destianti ad andare in Russia, così 
evitarono di andarci.

Nello San Gallo
(continua)

Immagini aeree del Ministero dell’Ambiente dell’area di Grozzana – Geoportale Nazionale.

Ricostruzione micro topografica con dati LiDAR del monte di Grociana piccola (Area b).  
I due rettangoli sono le strutture romane appartenenti ad un forte romano. Scala: 50 m.
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Cognomi Istriani
Martìssa Dopo settimane di attesa è finalmente nato il governo italiano.

Con piena sorpresa dei più è stata eletta ministro per le Pari Op-
portunità, dello Sport e delle Politiche giovanili Josefa Idem, icona del-
lo sport italiano, visto il record di Giochi olimpici disputati, ben 8, a pari 
merito con i “fratelli invincibili” dell’equitazione italiana, Piero e Rai-
mondo D’Inzeo.

La Idem nasce in Germani, a Goch, città sul confine olandese, nel 
1964. Giovanissima inizia a praticare la canoa e a soli vent’anni vince il 
bronzo per la Germania all’olimpiade di Los Angeles. I deludenti risultati 
ottenuti all’olimpiade successiva a Seul e ai mondiali la spingono a cam-
biare allenatore ed ad affidarsi alle “cure” di Guglielmo Guerrini. Dopo 
due anni i due si sposano e ciò permette alla Idem di prendere la cittadi-
nanza italiana in tempo per i giochi olimpici di Barcellona, dove si piazza 
quarta. Ma è l’olimpiade di Atlanta ad inaugurare il suo periodo d’oro: là 
si classifica terza e non si fermerà più. Vince dal 1997 al 2003, tre titoli 
mondiali e, quando non vince, guadagna sempre il podio. Conquista nel 
frattempo cinque europei, l’oro all’olimpiade Sidney 2000 e gli argenti di 
Atene 2004 e Pechino 2008 dove l’oro gli sfugge per soli quattro centesi-
mi. Il più prezioso e significativo è sicuramente quello di Atene, conqui-
stato dopo soli quindici mesi dalla nascita del suo secondogenito. Dopo 
l’olimpiade di Londra nel 2012, dove si classifica quinta, a quarantotto an-
ni, lascia lo sport agonistico.

I suoi molti impegni in campo sociale, come testimonial di campagne 
sulla sclerosi multipla, sulla donazione di organi, a favore di Emergency e 
l’esperienza come assessore allo sport del Comune di Ravenna dal 2001 al 
2007, la portano ad intraprendere la carriera politica a tempo pieno, a can-
didarsi ed essere eletta al Senato alle ultime elezioni politiche.

Ed ora è divenuta ministro della Repubblica italiana, dalle acque del-
la canoa a quelle della politica italiana, che sono più che altro uno stagno. 
Auguriamoci che sappia portare nella politica quello spirito e quella de-
terminazione che l’ha fatta vincere tutto, per poter dare all’Italia risultati 
ancora più prestigiosi e importanti.

Paolo Conti

Sportivamente

Le braghe de l' inglese

Martissa è antico casato nobile 
capodistriano trecentesco, il cui ca-
postipite è un Guielmus de Martissa 
che il 6/4/1348 era proprietario di una 
vigna e di due fondamenti di saline in 
contrada Sant’Angelo presso il fiume 
Risano (Marsich 1895, p. 64).

Il citato Guglielmo de Martis-
sa, nato a Capodistria verso il 1300, 
ebbe figli, nipoti e discendenti, tra i 
quali nel 1426-27 vivevano a Capo-
distria Gasparin de Martissa (o de 
Martixa), Martissa de Martissa e 
Piero de Martissa detto anche Pie-
ro de Martisa (AMSI 11°, 1895, pp. 
198, 199, 201).

Il nominato Piero de Martissa 
compare peraltro in precedenza il 
20/5/1419 (CDI) in veste di ser Petro 
de Martissa, quale uno dei quattro 
giudici di Capodistria. Tramite suo 
i Martissa entrarono a far parte del-
la nobiltà capodistriana nel 1431, an-
no in cui Petrus de Martissa venne 
iscritto nel Registro dei Nobili del-
la città.

Tra i discendenti, Bartolomeo de 
Martissa fece testamento il 21/4/1480, 
lasciando i beni mobili ed immobili 
ai suoi figli ed eredi, mentre il Bea-
to Antonio Martissa da Capodistria, 

servita, fu maestro di teologia ed 
eresse diversi conventi del suo ordi-
ne, morendo nella sua città nel 1520.

L’albero genealogico della fami-
glia compilato dal maestro Mario 
Martissa (nato nel 1889 a Capodi-
stria), parte da un Domenico Martis-
sa, il cui figlio Bortolo Martissa nato 
nel 1563 si è unito nel 1596 con Fran-
ceschina Padovan.

Tra i primi Martissa capodistria-
ni stabilitisi a Trieste si veda Naza-
rio Martissa nato nel 1820, trasferi-
tosi nel 1847 nella città di San Giusto, 
ove nel 1857 troviamo pure un Giu-
seppe Martissa, caffettiere, nato nel 
1810 a Capodistria.

Nel 1945 c’erano ancora tre fami-
glie Martissa a Capodistria, poi eso-
date, mentre la famiglia Martissa di 
Portole se n’era già andata in Italia.

Oggi il casato sopravvive con due 
famiglie Martissa a Trieste, una fa-
miglia a Muggia, due famiglie a Go-
rizia, due famiglie a Milano e una 
famiglia a Bologna. Si tratta della 
dottoressa Liliana Martissa, nata a 
Forlì da padre di Portole di ceppo ca-
podistriano (fu prefetto a Livorno e a 
Forlì), cultrice di storia patria, stori-
ca e giornalista.

Va ricordato pure il capitano pilo-
ta Enzo Martissa, abbattuto durante 
la II guerra mondiale con il suo ae-
reo in Africa, sopravvissuto, meda-
glia d’argento, morto poi in Italia in 
un incidente nel corso di un’esibizio-
ne con la pattuglia acrobatica aerea.

La base del cognome istriano 
Martìssa, in origine Martìsa, è il no-
me medioevale Martisa forma fem-
minilizzata (alludente alla famiglia) 
di Martis, dall’antica voce capodi-
striana e istriana martis “martedì, 
nato di martedì” oggi detta marti nei 
dialetti istriani. Il cognome istriano 
Martissa va quindi confrontato con 
il cognome sardo Martis di uguale 
etimo.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
AMSI: Atti e Memorie della Socie-
tà Istriana di Archeologia e Storia 
Patria, Parenzo-Pola-Venezia-Trie-
ste dal 1885.
CDI: Codice Diplomatico Istria-
no (in 5 volumi), di Pietro Kandler, 
Trieste 1862-1865.
Marsich 1895: Angelo Marsich, Zi-
baldone manoscritto, Capodistria 
1895.

Co’ iero picio, dopo che xe fini-
da la guera, a Pola xe rivadi i 

americani e i inglesi, “Truppe Al-
leate di Occupazione” i ghe diseva. 
Dopo tanta fame, bombardamenti, 
guera, se ga scominsià a star un po-
co meo. Ma no iera tuto bel. Ape-
na fora de cità iera i posti de blo-
co e per andar a Medolin o Dignan 
o anche a Fasana ghe se voleva la 
“Propusniza” come che i ciamava la 
carta de identità. Per pasar el bloco 
bisognava far la fila e i fasseva sgar-
berie. I visitava anche per veder che 
no se fassi contrabbando de spagno-
leti e borsa nera de oio, luganighe e 
altre magnerie.

Ma in cità se stava ben. Sti sol-
dai gaveva soldi “Amlire” de spen-
der, masima i americani, e la gente 
se rangiava. Iera però sai confusion 
perché ’sti soldai americani i se im-
briagava e dopo i fasseva scagass. 
Mi li vedevo quando che passavo 
con mia mama per cità vecia, in Via 
Kandler, per andar de mia zia che la 
stava visin el castel, sentadi fora dei 
locai con ’ste done tute piturade con 
el spagnoleto in boca, che mia mama 
me diseva sempre de no vardar e mi 
no capivo per cossa.

Lori i beveva de tuto e, quando 
che i iera imbriaghi, i fasseva baruf-
fa e i se bastonava fina che no rivava 
quei co’l elmo e la fassa sul brasso 
con sora scrito MP, “Military Poli-
ce”, che iera la sua polizia. Questi i 
ghe dava col manganel per la testa 
e lori subito i se quietava, come con 
una medicina, e i se lassava portar 
in caserma.

I inglesi i beveva anche lori ma 
più che altro bire e, quando che i se 
imbragava, i iera più calmi. I rideva, 
i diseva monade, i cantava anche ma 
no i faseva scagass.

Indifferente, a noi ne gaveva sco-
minsià a vignir per casa un inglese, 

un certo John. Iera un putel còcolo, 
un biondin con i oci ciari, sai edu-
cado. Mia mama, povera, la zerca-
va sempre de ciapar qualche soldo 
e la ghe lavava e stirava le braghe e 
le camise. Lui vigniva due volte la 
settimana, el ghe portava un per de 
braghe e una camisa de lavar e el se 
portava via la roba lavada e stira-
da. El iera ’sai contento perche mia 
mama la iera brava de stirar, specie 
le camise, sensa una piega. Qualche 
volta el ne portava una scatola de 
formagio, quel gialo olandese o pa-
cheti de butiro salà che lori i usava 
magnar col pan. Mio nono ghe da-
va de bever bicerini de trapa che lui 
fasseva de ginepro “smrikva” e che 
el diseva che iera come gin.

Bon, tuto bel fina che un giorno 
xe sucessa una disgrassia. Intanto 
che mia mama la fasseva fogo in lis-
siera per scaldar l’acqua e far sene-
re, una falisca xe andada a finir pro-
pio sule braghe de l’inglese e la ga 
fato un buso, groso come una mo-
neda, apena soto del ginocio. Trage-
dia, mia mama iera disperada: cossa 
che la ghe dirà a John. La gà provà a 

meter un tacon sul buso ma iera tro-
po in vista. Mio zio, quel più giovi-
ne, che ghe piaseva sempre cior pel 
cul, el carigava ancora de più:

“Xe una roba seria, se iera un 
american no iera problema. Lori i xe 
richi, i ga tanta roba e un per de bra-
ghe de più o de meno no fa diferen-
sa. I inglesi inveze i xe diversi, lori i 
xe più strenti e i ga la roba contada 
,una cava e una meti, notada sul re-
gistro del magasin. Se i rompi un per 
de braghe i le devi pagar”.

Bon, el giorno dopo riva ’sto John 
a ritirar la roba lavada. Mia mama 
lo fa sentar, la ghe ofri un bicerin 
e, squasi piansendo, la ghe scomin-
sia a contar quel che xe sucesso, che 
xe stada una disgrassia, che no la ga 
fato aposta, che, scalogna, la falisca 
propio sule sue braghe la doveva an-
dar a finir.

’Sto inglese nol capiva ben cos-
sa che la diseva e el scominsiava a 
preocuparse, fina a che la ghe ga fato 
veder le braghe brusade. Alora el se 
ga meso a rider e el ghe ga dito:

“No problem, tagliare gambe di 
braghe e fare shorts, braghe curte, 

no tropo curte, short, gnanche tropo 
lunghe, long, one inch, un dito sopra 
ginochio.”

Mia mama, tuta contenta de ga-
verla scapolada, subito la ghe ga di-
to che la ghe farà ela, che la taierà le 
braghe no tropo curte, gnanche tro-
po lunghe, un dito sora el sinocio e 
che la ghe farà una bela pieta con la 
machina de cusir. E cussì la ga fato e 
el inglese se ga portà vie le sue bra-
ghe curte tuto contento.

Un per de giorni dopo, vedemo 
rivar John in montura alta e con le 
còtole. Mia nona no lo gaveva gnan-
che conossù e la gaveva domandà:

“Chi xe quela baba in montura?”
E invesse iera John, che el doveva 

andar a sonar i pìfferi ala sfilata dei 
militari ai giardini. Lui ne ga spiegà 
che nol iera propio inglese, anche se 
el parlava la stessa lingua, ma pre-
tamente scozese e i scozesi co’ i se 
meti in montura alta i ga la còto-
la. Iera una bela còtola, lunga soto 

el ginocio, a quadri de colori diver-
si, con i plissè, propio scozese e mia 
mama ga fato girar in tondo John per 
veder come che la ghe stava de drio.

Tutintun, ‘sto scozese el fa: “Lo-
ok, vardè” e, ne uno ne due, el se tira 
su la còtola. Mia nona la se ga spa-
ventà: “Maria Vergine!” la ga dito, 
“Cossa ne vol far veder veder ’sto 
mato?” e subito la se ga fato el se-
gno de la crose, pensando che, come 
che i diseva, i scozzesi soto le cotole 
no portava mudande. E invesse, in-
dovinè cossa che el gaveva soto? Le 
braghe curte che ghe gaveva taià mia 
mama, che ghe tigniva caldo, perché 
sufiava bora e quele xe parti delicate.

Bon, “tutto è bene quel che fini-
sce bene” ,i disi.

Purtropo per noi no la xe finida 
ben. Infati, dopo un poco i ameri-
cani e i inglesi xe andai via e dopo 
un altro poco semo dovudi andar via 
anche noi.

Roberto Stanich

PER UNA RETE EUROPEA DEI LUOGHI DELLA MEMORIA
L’Archivio Museo Storico di Fiume è stato invitato, con la Regione Mar-

che e la Provincia di Fermo all’inaugurazione della “CASA DELLA ME-
MORIA” a Servigliano, in provincia di Fermo, con l’Alto Patronato del Pre-
sidente della Repubblica Italiana.

Martedì 23 aprile 2013 ha avuto luogo la manifestazione nella quale, do-
po i saluti istituzionali, è stata presentata l’aula didattica e i contenuti sto-
rici e formativi dell’iniziativa, a cura di Giuseppe Buondonno (Assessore 
alla Cultura della Provincia di Fermo), Filippo Ieranò (Presidente dell’As-
sociazione “Casa della Memoria”), Sergio Bugiardini (Presidente dell’Isti-
tuto per la Storia del Movimento di Liberazione - Fermo).

È seguito un momento musicale con il Conservatorio di Fermo e nel po-
meriggio il seminario su “I luoghi della Memoria. Verso una rete europea”. 
Sono intervenuti Filippo Ieranò (Associazione. “Casa della Memoria”); 
Sergio Bugiardini (ISML-Fermo); Micaela Procaccia (Museo storico della 
Liberazione, Roma); Franco Bonilauri (Museo Ebraico, Bologna); Marzia 
Lupi (Fondazione ex Campo di Fossoli); Marino Micich (Archivio Museo 
storico di Fiume); Diego Leoni (Museo della Guerra, Rovereto); Uri Breit 
(ex internato Campo di Servigliano 1943); Diego Zandel (Scrittore, profu-
go a Servigliano 1948).
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Sulle orme di un martire (VII)Ricordiamoli Elargizioni

Chiesa di Sanvincenti

Altare della chiesa di Lanischie.

Nacque il 13 maggio 1920 nel 
villaggio di Zabroni (Ca-

brunici), circa a metà strada tra 
Dignano e Sanvincenti, territo-
rio appartenente alla parrocchia 
di Sanvincenti (Svetvincenat). 
Fu battezzato il 23 maggio nel-
la chiesa parrocchiale di Roveria 
(Jursici).

All’età di dieci anni, Bulesic 
manifesta il desiderio di entrare in 
Seminario. Dopo un anno di pre-
parazione al collegio “San Luigi” 
di Gorizia, entra nel Seminario di 
Capodistria; era l’anno scolasti-
co 1931-32. Qui vi rimane fino al 
1939, dopo aver compiuto gli stu-
di ginnasio-liceali e conseguito la 
maturità.

Nell’autunno del 1939, il vesco-
vo della diocesi di Parenzo e Pola 
mons. Radossi lo manda a Roma a 
studiare teologia presso la Pontifi-
cia Università Gregoriana. Qui vi 
rimane fino all’estate del 1943.

Fu ordinato sacerdote l’11 apri-
le 1943 nella chiesa parrocchia-
le di Sanvincenti. Due settimane 
dopo celebra la prima Messa nella 
propria parrocchia. Per la sua vi-
ta sacerdotale scelse come motto 
ispiratore le parole del Padre no-
stro: Venga il tuo Regno! Sia fat-
ta la tua volontà! Dopo la sua pri-
ma messa fece ritorno a Roma per 
riprendere gli studi teologici e vi 
rimase solamente fino al mese di 
luglio; erano infatti tempi di guer-
ra. Don Bulesic viene nominato 
parroco a Mompaderno (Baderna) 
nell’autunno del 1943, dove rima-
se solo due anni. Poi, nell’autun-
no del 1945 viene nominato par-
roco di Cnafanaro (Kanfanar). Ma 
qui rimase per poco tempo per-
ché all’inizio dell’anno scolasti-
co 1946-47 viene chiamato presso 
il Seminario Vescovile di Pisino 
(Pazin) come vice rettore e inse-
gnante. Così si conclude per don 
Bulesic la sua breve esperienza 
pastorale di parroco, ma vissuta 

intensamente, che il popolo ricor-
derà per il suo straordinario vigore 
spirituale, l’entusiasmo, la fermez-
za e il coraggio.

Nel mese di agosto del 1947, il 
vice rettore del Seminario di Pi-
sino accompagna il prelato del-
la diocesi di Trieste mons. Jakob 
Ukmar per l’amministrazione del 
sacramento della cresima a Pin-
guente (Buzet) e nelle parrocchie 
circostanti.

Sabato 23 agosto1947, quan-
do i comunisti, infuriati, irruppe-
ro nella chiesa parrocchiale di Pin-
guente per impedire la cresima, 
don Bulesic si mise davanti al ta-
bernacolo per difendere il santis-
simo Sacramento. “Di qui potrete 
passare soltanto oltre me morto” 
disse, stando ai piedi dell’altare, 
rivolto a quelli che avevano inva-
so il presbiterio.

Il giorno successivo, la domeni-
ca 24 agosto festa di san Bartolo-
meo apostolo, fu amministrata la 
cresima nella parrocchia di Lani-
schie (Lanisce). Qui, terminata 
la cresima e la celebrazione della 
santa Messa, i sacerdoti si ritira-
rono in canonica dove, poco dopo, 
giunsero gli aggressori che inva-
sero la casa uccidendo don Bulesic 
con diverse coltellate alla gola e 
ferirono gravemente mon. Ukmar. 
Secondo le dichiarazioni di testi-
moni oculari, il sacerdote don Mi-
ro, sentendosi morire, pronunciò 
l’invocazione: “O Gesù, accogli 
l’anima mia”.

Così concludeva la sua vita ter-
rena, come martire per la fede, il 
sacerdote Miro Bulesic.

L’11 settembre 2004, nella Ba-
silica Eufrasiana di Parenzo, si 
concludeva il processo diocesa-
no iniziatosi nel 1998, per la bea-
tificazione del sacerdote ucciso in 
odium fidei.

Ora la Chiesa dell’Istria atten-
de con fiducia che il Servo di Dio 
venga proclamato Beato. Fine

Biografia del Servo di Dio don Miro Bulesic

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Teresa Dugoni De Castro in me-
moria del marito Attilio De Castro 
euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Livia Biloslavo in memoria del 
marito Antonio Vesnaver euro 15,00 
a favore de “La nuova Voce Giulia-
na” ed euro 15,00 a favore della Co-
munità di Momiano;

Maria Cristina Vittori in me-
moria dei genitori Evelina e Nico-
lò euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

la famiglia in memoria di Bruno 
Zanon euro 10,00 a favore del Cir-
colo Buiese “Donato Ragosa” ed eu-
ro 10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Pierina in memoria della sorel-
la Maria e del cognato Stefano eu-
ro 10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”; si associa Chiara in me-
moria degli stessi euro 10,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Ida Travan (USA) in memoria 
del marito Livio Travan dollari USA 
100,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Marco Tommaso Palisca in me-
moria di Marco Palisca nel 28° anni-
versario della scomparsa, euro 30,00 
a favore de “La nuova Voce Giulia-
na”;

Zuppici Francesca euro 60,00 a 
favore della Comunità di Albona;

Patrizia Baschiera euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana” 
ed euro 30,00 a favore della Comuni-
tà di Albona – Società di Mutuo Soc-
corso;

Lidia Verk Zubin in memo-
ria dei propri famigliari defunti eu-
ro 30,00 a favore de “La nuova Vo-
ce Giuliana”;

Maria Giacalone Urizio eu-
ro 50,00 a favore de “La nuova Vo-
ce Giuliana” ed euro 20,00 a favore 
della Comunità di Cittanova pro ca-
lendario;

la moglie e i figli da Hollywood 
in memoria del caro Mario Vigi-
ni euro 10,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”.

Silva Bari Merviz euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana” 

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

••
Elargizioni varie pro “La nuova 

Voce Giuliana”:
Anna Maria Spizzamiglio Gialdi-
ni euro 30,00;
Miranda Lonzar euro 30,00;
Franco Clabot euro 30,00;
Alma Terzon Bordonaro euro 
50,00;
Bruna Fachin Antollovich euro 
35,00;
Tarcisio Barbo euro 30,00;
Norina Dambrosi Losito euro 
30,00;
Maria Melli Corva euro 30,00;
Maria Argenti euro 30,00;
Annamaria Kalebich euro 30,00;
Mirta Moro Bedendo euro 50,00.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

••

Il 17 maggio ricorre il 5° anniversario 
della scomparsa di

ATTILIO DE CASTRO

da Villanova di Verteneglio

Lo ricordano con immenso affetto 
la moglie Teresa, il figlio Maurizio 
con Silvia e gli adorati nipoti Giulio 
e Mario.

A un anno dalla scomparsa di
ANTONIO VESNAVER

da Vergnacco

lo ricordano con tanto affetto la 
moglie Livia con il figlio Dario, il 
fratello Mario dal Canada e i parenti 
tutti.

EVELINA MARIN IN VITTORI

Nata il 6 ottobre 1910 a Isola d’Istria 
e morta il 2 gennaio 1981 a Trieste e

NICOLò VITTORI

Nato il 12 marzo 1909 a Isola d’Istria 
e morto il 26 maggio 1988 a Trieste
Sono ricordati con immenso affetto 
dalla figlia Maria Cristina e Fami-
glia.

Il 22 maggio 2013 ricorrerà l’ottavo 
anniversario della morte di

BRUNO ZANON

Nessuno muore finché vive nel cuore 
di chi lo ama.
La moglie, i figli, chi ti ha stimato e 
voluto bene.
Al ricordo si associa il Circolo 
Buiese “D. Ragosa” e la Redazione 
della Nuova Voce Giuliana

Ricorre il secondo anniversario 
dalla scomparsa di

MARIA BROSOLO  
in DAMIANI
da Buie d’Istria

e il primo anniversario della morte 
del marito

STEFANO DAMIANI
da Grisignana

Li ricordano la sorella Pierina 
insieme al cognato Emilio, e da tutti 
i parenti e amici che hanno voluto 
loro bene.
Al ricordo si associa il Circolo 
Buiese “Donato Ragosa”.
I giovani della Redazione della Nuo-
va Voce Giuliana ricordano con af-
fetto “Stefano dei buzolài” e Maria.

LIVIO TRAVAN

da Visignano d’Istria

Deceduto a Lodi, New Jersey (USA) 
il 4 maggio 1988.
La moglie Ida lo ricorda con amore e 
sempre vivo dolore a parenti e amici.
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R iportiamo qui lo stralcio di una ben più lunga testimonian-
za sulle Miniere dell’albonese, scritta da Livio Germani; 

questi, nato a Montona ma vissuto ad Albona dove conseguì il 
Diploma di Tecnico Industriale Minerario presso il locale Isti-
tuto Scolastico,lavorò nelle miniere dal 1946 al 1948. Le vi-
cissitudini della guerra poi lo portarono, come tanti altri, in 
Italia, dedicandosi a tutt’altre attività. Questo scritto è signifi-
cativo per riportare alla luce un lavoro che oggi appare lonta-
no e desueto, e per ricordare ancora una volta Albona.

Antecedente l’annessione dell’Istria all’Italia, le Miniere di 
Carpano e Vines erano di proprietà di un gruppo Viennese 
(Trifailer). Con l’evento italiano nella zona cambiarono padro-
ne e ragione sociale. Così nel 1919 la proprietà passò alla So-
cietà anonima carbonifera ARSA, la quale continuerà esser-
ne padrona sino alla fine della seconda guerra mondiale, e 
di cui sembra che al momento ne fossero azionisti anche gli 
Agnelli. In seguito al boom produttivo degli anni Trenta, si aprì un imbocco della 
miniera nel sito dove stava per sorgere la nuova cittadina di Arsia, lasciando così il 
vetusto imbocco di Vines quale strumento riservato alla ventilazione all’intero delle 
gallerie. Diversi i minerali che si possono trovare nel sottosuolo, soprattutto il carbon 
fossile, molto presente nel circondario albonese.

(…) Fin dai primi giorni di permanenza definitiva ad Albona, mi meravigliava ed 
incuriosiva il fatto di veder solcar le strade della contrada da uomini dalla faccia tutta 
nera e dalle vesti altrettanto polverose e scure. Per me rimase un mistero finché qual-
cuno mi spiegò che non erano altro che minatori, reduci da una lunga giornata di la-
voro. L’inconveniente era dovuto alla mancanza di bagni appropriati all’interno dell’a-
zienda stessa, che, sebbene programmati da tempo, non erano ancora stati realizzati. 
Tale servizio avrebbe potuto alleviare ai minatori l’imbarazzante fastidio di portarsi a 
casa le scorie del proprio lavoro. Di fatto, questo fu il mio approccio con le persone che 
giornalmente scendevano nelle viscere della terra per guadagnarsi quanto a loro neces-
sitava per campare.

Affrontai la mia prima sortita negli antri minerari ancora giovanis-
simo; e mentre stavo nella “gabbia” che mi avrebbe portato al di sot-
to, l’angoscia e la paura mi assalirono in modo pressante; nel contem-
po però pensai al ritorno all’esterno, il quale mi avrebbe fatto sentire 
orgoglioso del mio esordio sotterraneo. Codeste angosce immagino 
che i minatori le avessero messe nel dimenticatoio. Ma resta il fatto 
che alla prima vista del cantiere, mi sembrava di essermi improvvi-
samente trovato in un girone dantesco, entro il quale le persone tutte 
erano in movimento a svolgere il duro compito a loro riservato. No-
nostante il lavoro fosse gravoso e pericoloso, non toglieva ai minato-
ri la voglia di qualche scherzetto tendente ad alzar il morale genera-
le: guai se non fosse stato così!

Vedevo i minatori come uomini dalla forte personalità, tempra-
ta dalla tenacia e spirito di sacrificio. Io da loro fui sedotto, acqui-
sendo nei loro riguardi grande stima e rispetto, sentimenti nati do-
po aver avuto l’occasione di vederli all’opera, nei loro cantieri di 
coltivazione. La cavità ove operavano e la sua altezza che in qual-
che caso non raggiungeva il metro obbligava infatti a lavorare in 
ginocchio o addirittura supini. Ciò mi colpì alquanto, chiedendo-
mi come avessero potuto giorno dopo giorno resistere a tanta fa-
tica. Pertanto nei momenti topici, quando la tensione nervosa 
s’aggiungeva all’affaticamento fisico, andavano in tilt, cam-
biando d’umore. Al culmine della frustrazione cercavano di 
scaricarla attraverso forti improperi ad alta voce. Sfogata la 
carica erano anche capaci a ritornare sereni e scherzosi. Tut-
to ciò cambiava con l’approssimarsi della fine turno, momen-
to liberatorio, tendente a farli sentire vicino al ritorno a casa.

Oggi m’inchino al loro spirito di sacrificio che giornal-
mente dedicavano al loro lavoro. Provo poi stima e solidarie-
tà pensando al 28 febbraio 1940, quando, a causa di uno scop-
pio di grisou entro la miniera, ci furono centinaia di vittime. 
Non oso rimembrare le cause del disastro perché all’oscuro di 
certi particolari, ma purtroppo debbo segnalare che le vittime 
furono prese all’improvviso da scoppi e fiammate le quali pro-
vocarono l’inaspettato disastro. Tra i minatori oltre agl’indigeni 
molti coloro non del luogo, ma bensì persone arrivate da diverse 
regioni d’Italia in cerca di sistemazione. Tra gli albonesi gran-
de costernazione e solidarietà per tutti coloro che furono colpiti 
nell’ambito familiare.

La miniera e le cave dell’albonese
di Livio Germani
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